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“FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME”: L’EUCARESTIA PARTECIPATA, ADORATA, VISSUTA

EUCARESTIA PARTECIPATA: molto spesso gli adolescenti, i ragazzi, ci chiedono perché andare a messa, a cosa serve? Dichiarano di annoiarsi molto. Perché l’Eucarestia è come uno scrigno, se non lo apri non sai cosa c’è dentro. E in qualche modo la curiosità di vedere cosa ci sia dentro questo scrigno ancora prende tutti noi anche se frequentiamo da tempo.
La costituzione liturgica dice che il CENTRO DELLA VITA DELLA CHIESA È LA LITURGIA, CULMINE E FONTE e questo perché c’è l’Eucarestia nella liturgia. La liturgia non esaurisce tutta l’azione della Chiesa.

Le attività della Chiesa, che poi sono le stesse di Gesù, sono:
·  l’ANNUNCIO, quindi la PROFEZIA, catechesi 
· il SACERDOZIO, cioè l’OFFERTA, il sacrificio
· LA CARITA’, che chiamiamo REGALITÀ, cioè la signoria sulle cose, l’uso buono delle cose, perché possano servire a tutti, siano giustamente distribuite a tutti. Questa è la carità che fa sparire le ingiustizie. 
La LITURGIA si colloca in mezzo a queste tre attività della Chiesa, la LITURGIA è CELEBRARE QUELLO CHE ABBIAMO SENTITO NELL’ANNUNCIO, sono le azioni liturgiche che principalmente sono i sacramenti.
I SACRAMENTI sono un “sistema montuoso”, perché è tutto un po’ sacramentale, nel senso che vengono a noi le cose del cielo attraverso i segni e le parole, gesti e parole: per dire l’indicibile dobbiamo avere dei mezzi che possiamo capire. Questa è la Liturgia.
Le attività della Chiesa sono strettamente legate fra di loro. Al centro di quella centrale, cioè della Liturgia, sta appunto l’EUCARESTIA. Quando riceviamo l’Eucarestia, diciamo che è al culmine di un altro cammino: noi iniziamo la nostra vita cristiana, cioè la vita nuova, la vita divina in noi, attraverso il Battesimo, che è un immergersi. San Paolo nella lettera ai Romani ci spiega che tutti eravamo peccatori e che tutti abbiamo avuto bisogno della misericordia di Dio per cui Cristo è morto per tutti; tutto questo ci ha raggiunto attraverso il Battesimo. Così nel Battesimo siamo morti con Cristo e risorti con Cristo e partecipiamo di Lui, viviamo di Lui. Ci è data una vita che non era nostra, è la vita divina, la vita stessa di Dio che ci è partecipata. E’ quasi una nuova Creazione.
Dio ha inventato questo: noi eravamo morti per il peccato, ci dice Paolo, ma Dio ci ha dato la sua stessa vita e ci ha fatti rivivere in Cristo Gesù con il Battesimo, dove il segno dell’acqua significa che immergendoci dentro l’acqua anneghiamo l’uomo vecchio e viene fuori un uomo nuovo. Noi rinasciamo da quell’acqua, tanto che i Battisteri a Roma si chiamavano TOMBA E MADRE: dove si fa morire l’uomo di peccato e si fa nascere il nuovo. Siamo figli nel Figlio, siamo divenuti con-corporei a Cristo Gesù. 
Dunque nel Battesimo diventiamo FIGLI, nella Cresima ci viene dato lo Spirito per operare come il Figlio, cioè per essere capaci di fare quello che il Figlio fa e ha fatto. Gesù ha avuto la forza in virtù dello Spirito che ha ricevuto dal Padre. 
Quali sono i momenti in cui Gesù ha ricevuto lo Spirito dal Padre?
· Nel suo corpo di carne lo ha ricevuto nella incarnazione, quando si è incarnato nel seno di Maria per opera dello Spirito Santo; quindi sin dalla sua prima cellula era pieno di Spirito Santo.
· Poi lo ha ricevuto nel suo Battesimo nel Giordano, dove il Padre gli ha versato sopra lo Spirito perché potesse portare a compimento la sua missione.
· Poi lo ha ricevuto secondo i padri della Chiesa nella Trasfigurazione, dove ha assaporato la Resurrezione: il padre lo ha come consolato prima della sua Passione, gli ha fatto intravedere la Resurrezione e gli ha dato lo Spirito Santo perché potesse avere la forza di affrontare l’esodo che compiva a Gerusalemme, di andare sulla croce. I padri della Chiesa dicono che la Trasfigurazione sia una sorta di CRESIMA di Gesù, di confermazione di Gesù.
Dunque a noi viene dato il Battesimo che ci fa Figli, la Cresima che ci dà l’agire di Gesù, poi l’Eucarestia che è il culmine di questo cammino, per cui la chiamiamo iniziazione cristiana, cioè tre sacramenti che formano in noi il cristiano, cioè colui che assomiglia a Cristo. Quindi quando una persona è battezzata, cresimata e eucarestizzata il Padre, guardandola, può vedere il Figlio, perché noi gli assomigliamo. Questi tre Sacramenti sono come 3 pennellate con le quali il Padre stampa in noi l’immagine del Figlio. Quindi se manca uno di questi tre sacramenti non è completa questa immagine del Figlio. 
Nella Eucarestia noi possiamo fare nella forza della nostra Cresima, quello che ha fatto il Figlio. Cosa ha fatto il Figlio? E che cosa ha comandato a noi di fare quando ha detto “Fate questo in memoria di me”? Cosa voleva dire?
Rileggiamo i numeri 47 e 48 del Concilio:
“Il nostro Salvatore, nell’ultima cena, la notte in cui fu tradito, istituì il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli fino al suo ritorno il sacrificio della croce e per affidare così alla sua diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della sua morte e della sua Resurrezione. Sacramento di amore, segno di unità, vincolo di carità, con rito pasquale nel quale si riceve Cristo, l’anima viene ricolma di grazia e ci è dato un pegno della gloria futura. Perciò la Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estranei o muti spettatori a questo mistero di fede (infatti diciamo che andiamo a PARTECIPARE LA MESSA e adesso vediamo cosa implica il partecipare), ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e nelle sue preghiere, partecipino all’azione sacra consapevolmente, pienamente e attivamente. Siano formati dalla Parola di Dio, si nutrano alla mensa del corpo del Signore, rendano grazie a Dio offrendo la vittima senza macchia, non soltanto per la mano del sacerdote, ma insieme con lui imparino a offrire se stessi e di giorno in giorno, per la mediazione di Cristo, siano perfezionati nell’unità con Dio e tra di loro, di modo che Dio sia finalmente tutto in tutti”.
Da qui appunto la domanda: quando Gesù dice di fare quello che lui ha fatto, cosa voleva dire?
Per entrare nel cuore della messa a cui partecipiamo la domenica: noi facciamo domenica, come Cristiani la domenica è come una nostra identità, siamo quelli della domenica. Ecco la domenica si fa partecipando alla Eucarestia, mettendo sempre fra i programmi della domenica l’orario della Eucarestia. Ci domandiamo a che ora andiamo alla messa anche quando organizziamo una gita fuori porta. Quindi questa è la prima preoccupazione, si fa domenica partecipando alla Eucarestia. 
Ma quando partecipo alla Eucarestia cosa faccio? Per comprenderlo bene rileggiamo il testo della “lavanda dei piedi”, perché ci aiuta meglio a capire rispetto alla lettura dell’ultima cena dei Vangeli sinottici dove Gesù dette alla cena (che prima era solo una cena ebraica) un contenuto nuovo, la cambiò in maniera sostanziale.
La lavanda dei piedi ci aiuta meglio a capire cosa facciamo alla messa.
In questo testo contempliamo Gesù con la solennità con cui lo introduce Giovanni: vi è un prologo quasi più solenne del capitolo 1 “in Principio era il Verbo…”. Gesù è con i suoi discepoli a festeggiare la Pasqua ebraica a cui sta sostituendo tutto il contenuto. La Pasqua ebraica era una preparazione, mentre Lui la compie in se stesso. Lo contempliamo mentre si alza da tavola, cioè prende lui l’iniziativa (simboleggia anche la libertà con cui andrà incontro alla Passione), depone le vesti, (San Paolo dopo ci spiegherà: “non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio ma spogliò se stesso assumendo la natura di servo e divenendo simile agli uomini”), depone le sue vesti di gloria e si veste da servo: non è una veste che gli sta solo sopra, diventa servo, e poi si inginocchia e lava i piedi ai discepoli. Era un gesto che neppure un servo ebreo doveva fare, solo una donna o uno schiavo, tanto era un gesto umiliante. Quindi è un gesto che scandalizza Pietro, ma Gesù gli spiega che se non accetterà un Dio che si pone così, che si inginocchia davanti agli uomini e lava loro i piedi, un’altra salvezza non c’è. Possiamo dire che è lo scandalo di un Dio che si incarna, che scende in mezzo a noi. E’ sceso in mezzo a noi Dio, in Gesù, perché l’uomo potesse salire fino a Dio. Quindi Dio che è sceso fino alla povertà dell’uomo e scenderà ancora di più perché scenderà nella morte, assaporerà il peccato e la morte. Soltanto Gesù conosce questa realtà tremenda che è il punto più lontano da Dio e ce la risparmia: la nostra morte dopo la sua diventa come una porta, come una nascita piena di speranza e di luce. Gesù invece questa morte l’ha assaporata tutta, nella sua maledetta realtà, lontananza da Dio. Quando ha finito di lavare i piedi riprende le sue vesti: potremo dire, pensando alla sua preghiera di poco dopo (nel capitolo 17 Gesù pregherà il Padre per sé, per i suoi discepoli, per tutti chiedendo la gloria che aveva presso il Padre), che Gesù riprende le sue vesti, riprende la gloria, dopo che si è umiliato fino a quel punto, si siede, fa da maestro e dice: “capite quello che vi ho fatto?” Prosegue dicendo che se Lui che giustamente è chiamato Maestro e Signore ha fatto così, anche noi dobbiamo fare così.
Cosa voleva dire esattamente? 
E’ un altro modo per dire che Egli versò la sua vita per lavare noi e poi l’ha riavuta dal Padre. Ci ha detto di fare anche noi così: di dare la nostra vita ai fratelli e al Padre come Lui e di questo poi ci ha dato il MEMORIALE, cioè stando agli altri vangeli. MEMORIALE significa che quell’avvenimento che è il suo dono, la sua morte, il suo sacrificio, perché quella sera il suo gesto aveva davvero il sapore del sacrificio, si rende presente ogni volta che lo celebriamo. Fu vero sacrificio quello di Gesù. 
Gesù non era sacerdote per nascita, era figlio della tribù di Giuda (mentre solo i figli di Aronne potevano esserlo), ma è sacerdote di un sacerdozio che gli viene direttamente dal cielo, è un sacerdote che offre come vittima se stesso. 
Quindi è sacerdote, anche vittima e anche altare, l’altare del suo cuore e della sua coscienza di Figlio. E’ anche il tempio in cui avviene questo sacrificio, è tutto, OFFERTA E OFFERENTE.

Dunque ci comanda di fare della nostra vita ciò che lui ha fatto della sua e questo noi lo riviviamo nella messa. Quando e come?
Proviamo a guardare lo schema della messa:
Intanto ci raduniamo nelle nostre chiese, saliamo i gradini e passiamo da una porta: l’edificio chiesa è come l’anticipo della Gerusalemme del cielo ed anche un edificio a cui diamo il nostro nome perché la chiesa siamo noi, per cui le persone sono il tempio di Dio che anticipa la Gerusalemme celeste. Il canto iniziale più adatto sarebbe un canto della salita dei pellegrini a Gerusalemme: sono 15 salmi, per cui avremmo almeno 15 canti di ingresso. La porta della chiesa rappresenta Gesù: Gesù infatti ci dice che Lui stesso è la porta. La porta ci parla di Gesù, di lui che si è incarnato ed è divenuto la nostra porta, cioè il passaggio, quella strada attraverso cui dobbiamo passare per andare al Padre.
I riti di ingresso, sono commemorazione in qualche modo della incarnazione del Signore e sono costituiti da una processione con un canto, da una litania che è l’atto penitenziale e di un’orazione. Quindi sono questi tre elementi.
Poi abbiamo i tre riti di offertorio: la litania che è la preghiera dei fedeli, la processione con le offerte con il canto e l’orazione sopra le offerte.
Poi abbiamo i tre riti di Comunione: c’è l’Agnello di Dio come litania, c’è la processione per la Comunione con il canto e l’orazione finale. Questi tre momenti sono uno diverso dall’altro e poi tra i tre ci sono due perle bellissime che sono LA PAROLA DI DIO (LITURGIA DELLA PAROLA) E LA PREGHIERA EUCARISTICA, di consacrazione. Questa è la struttura del rito. 
Dentro questo rito noi entriamo, siamo come presi per mano e accompagnati a fare una esperienza. Dalla porta all’abside riviviamo un po’ i misteri della salvezza, potremmo dire anche il percorso biblico, perché l’abside ci parla del Signore che torna, cioè del punto dove noi, che siamo entrati in chiesa, dobbiamo arrivare, che è Lassù, la Gerusalemme celeste. Spesso nelle chiese c’è il grande pantocrator, il Signore che viene, perché in questo rito noi celebriamo il Signore che è venuto, dalla porta, che viene in mezzo a noi in assemblea con la sua Parola e con il pane e il vino eucaristici, e che tornerà e ci porterà con sé. Quindi in qualche modo la messa finisce un po’ in Paradiso, mettiamo un piede in cielo. Tuttavia siccome non è ancora arrivato per noi quel momento, poi dobbiamo uscire e sciogliere questa assemblea. In alcune chiese antiche venivano rappresentate sulla controfacciata, visibile a chi sta uscendo, le opere di misericordia: sarete giudicati sulla carità. Cioè siccome qui siete venuti a dire che donate il vostro corpo , la vostra vita come Gesù, quando uscite da qua, nella carità date contenuto al rito che avete vissuto e spendetevi, spendete le vostre forze nella carità. Non significa che tutti debbano occuparsi dei poveri, ma che quello che facciamo, in casa e nel lavoro, sarà lo spenderci nell’amore che abbiamo imparato alla messa e sarà il consumare la nostra vita nella carità. Questo darà verità al rito che abbiamo vissuto in chiesa.
Spieghiamo ancora meglio “fate questo in memoria di me”: il rito della messa è quindi diviso in questi tre insiemi: i riti di ingresso, i riti di offertorio e i riti di Comunione, con nel mezzo la Liturgia della Parola e la Liturgia Eucaristica. La Liturgia della Parola e la Liturgia Eucaristica hanno un rapporto strettissimo anche se spesso i teologi non legano bene questa sacramentalità della Parola: cioè io la Parola non solo la ascolto, ma la ascolto e diventa evento per me nel sacramento. E’ questo che in più dà la Liturgia: non è come quando leggo la Parola nella Bibbia da solo o durante la catechesi, nella Liturgia questa Parola diventa avvenimento che mi tocca, diventa evento salvifico che mi tocca. Cioè quel giorno, partecipando per esempio alla Comunione, avrà il colore della Parola di quella domenica. La Parola nella messa non è preparazione alla eucarestia, non è propedeutica alla seconda parte, ma è un unico atto di culto: parola che diventa sacramento. Quindi noi ci raduniamo, ascoltiamo alla messa la Parola di Dio e preghiamo con la preghiera dei fedeli come espressione della carità che abbiamo nel cuore, che la Chiesa ha nel cuore, suscitata dalla Parola, e preghiamo per tutte le necessità della Chiesa, del mondo, dei governanti, per le nostre famiglie, per i morti: quindi sempre una preghiera universale: è chiamata così perché non deve essere una preghiera solo per noi, ma universale, aperta, missionaria. 
Dopo questo portiamo del pane e del vino all’altare. Questo rito ci fa capire cosa facciamo a messa. Questo pane e questo vino dovrebbero essere sempre nuovi, dovrebbe essere una eccezione prenderli dal tabernacolo dove viene custodita l’Eucarestia per i malati o per chi non ha potuto partecipare alla celebrazione. Questa Eucarestia custodita nel tabernacolo viene anche adorata. Invece quando celebriamo ogni volta noi vogliamo porre il segno: della mia offerta pongo il segno, come Gesù quella sera prese il pane. Noi prendiamo lo stesso elemento e come Lui facciamo di questo pane il segno della nostra offerta. Sull’altare cioè ci vorremmo andare noi per fare quello che ha fatto Gesù, perché intendiamo offrire noi stessi, ma, non potendo andarci fisicamente, ci andiamo nel segno del pane e del vino che sono gli stessi di Gesù. E’ il segno della nostra volontà di offrirci al Padre e ai fratelli. Quindi è in questo momento della messa che ci offriamo, dopo aver ascoltato e capito la Parola; avendola pregata nel cuore e nella preghiera dei fedeli, portiamo adesso il pane all’altare e ciascuno di noi è in questo pane. Nel pane ci siamo tutti noi, ma non solo, ci stanno anche tutte le persone che portiamo nel cuore, le necessità delle nostre famiglie e diventa così cosmico questo segno, questo pane, che ci stanno anche quelli che lo hanno fatto ieri e quelli che lo faranno domani, insomma c’è il corpo della Chiesa. Questo vale anche per il vino: una goccia di quel vino sono io, in quel pane e in quel vino ci siamo tutti. 
Quando il sacerdote li ha ricevuti li presenta al Signore perché diventino per noi cibo di vita eterna e bevanda di salvezza. Poi invoca lo Spirito sul pane e sul vino e se abbiamo detto che in questi ci siamo noi, significa che lo il sacerdote invoca lo Spirito su di noi. 
E chi è che è fatto corpo di Cristo? Non tanto questo pane, anche se è questo diventa un’altra realtà celeste, il pane stesso transustanziato, ma esso ci rappresenta tutti. Gesù guardando questo pane, guardando che ci sono io e vedendo che io la penso come lui, che sebbene più povera e debole c’è la mia volontà di offrirmi come Lui, Lui può dire su questo pane “questo è il corpo e questo è il mio sangue” e lo dice quindi di me, di noi. “Questo è il mio corpo dato, questo è il sangue versato”. Questo è tremendo…siamo fatti noi corpo di Cristo. 
Un vescovo diceva che la Chiesa fa l’Eucarestia, ma l’Eucarestia fa la Chiesa, fa la Chiesa corpo di Cristo. 
Già siamo incorporati  per il Battesimo, ma qui ci fa corpo di Cristo, un corpo solo, una comunione di amore tra di noi, una comunità, un corpo tutto dato. Una Chiesa che non vive per se stessa, ma che è per gli altri. Come il popolo di Dio era sempre difeso dal Signore anche dagli altri popoli, perché era un popolo piccolo, curato dal Signore anche se non perfetto, anche se si ribellava e era di testa dura, ma era un popolo attraverso il quale passava la benedizione per tutti. Era un popolo per tutte le nazioni. Quel popolo continua nella Chiesa, per cui la Chiesa oggi è quel popolo che è per tutte le nazioni. Quando Papa Francesco dice che la Chiesa o è missionaria o non è, vuol dire che o siamo per tutti o non siamo. Non è una realtà che ci possiamo tenere per noi, perché divenire corpo di Cristo significa che tutti gli altri mi possono toccare, come toccavano il Suo corpo, e possono essere sanati, attraverso quello che la Chiesa dà, come dice il Concilio, con la Parola e i Sacramenti. Fa nascere e crescere Cristo nel cuore degli uomini. Questo è l’Apostolato della Chiesa. Il sacerdote dopo che ha invocato lo Spirito, parla in prima persona come se fosse Gesù, perché Gesù vede in me, vede in noi qui in questo pane, che la pensiamo come Lui, vede che siamo raffigurati tutti e può dire “questo è il mio corpo dato per voi”, cioè un corpo disposto a essere mangiato, spezzato, nella carità. 
Quando poi usciamo dalla messa non siamo più quelli di prima, altrimenti cosa abbiamo fatto? 
Ma c’è un altro gesto che ci colpisce tanto nella messa, quando poco prima della comunione questo pane viene spezzato: è il corpo di Cristo dato per tutti. Quando il sacerdote lo spezza, essendo di solito vicino al microfono, si sente molto bene il “crack”, come le ossa che scricchiolano ed è qualcosa di tanto forte che ci tocca tanto. Poi un pezzo di quel pane viene dato a ciascuno e dunque comunichiamo con tutti quelli che stanno lì in quel pezzo, per questo se sono in lite con un fratello e vado a dire che faccio un corpo solo anche con lui e poi non è vero vuol dire che sto facendo una menzogna e non si possono fare menzogne nella Liturgia. Il rito deve essere vero. Quindi lo spezziamo, lo partecipiamo e diventiamo un corpo solo. Ma partecipiamo con tutta la Chiesa, non solo col mio piccolo e amato Gesù che viene nel mio cuore, ma è comunione a tutta la Chiesa, il corpo di Cristo che cammina per le strade del mondo, nelle nostre case, nelle famiglie e risana l’aria, trasfigura il mondo. E’ attraverso di noi che lo può fare. La Chiesa è il sacramento di Cristo nel mondo, cioè “il segno vero” di Cristo presente qui oggi. Accanto alla gente del nostro tempo ci siamo noi, non c’è più Gesù nelle strade di Israele, ma lo possiamo toccare e vedere nei cristiani. Questo nella fede, cioè per chi ha il dono della fede, E’ VERO.
Quando esco dalla messa se qualcuno mi pesta i piedi non mi posso più lamentare, se qualcuno mi chiede la vita non mi posso lamentare, perché ho appena detto che sono disposto a donarla come ha fatto Gesù. Di questo ci ha lasciato il memoriale, cioè il segno attraverso il quale noi possiamo fare oggi quello che ha fatto Lui. 
Perché? Perché nell’ultima cena, dove già c’era il suo sacrificio, a che se poi il contenuto lo diede storicamente qualche ora dopo, quando era sulla croce, Gesù era l’umanità tutta, quindi c’eravamo anche noi sulla croce e ci ha inchiodati. Diciamo che siamo diventati anche noi pane e corpo dallo Spirito sull’altare della croce e appunto c’eravamo tutti: cioè lui l’ha fatto con me, per me senza di me perché io allora non c’ero; ma oggi, dopo che ho ricevuto il Battesimo e la Cresima, io posso accettare che Lui lo abbia fatto; quindi quando vado alla messa, vado ad accettare che Gesù abbia fatto questo per me, cioè mi abbia offerto al Padre e ai fratelli in Lui, per Lui con Lui. 
Per questo nel nostro sacrificio, in questa nostra offerta, si rende presente il suo sacrificio, che gli dà tutta l’efficacia e la forza. Se nessuno di noi intende offrirsi nemmeno il suo sacrificio può rendersi presente oggi qui. Quindi quando c’è qualcuno che intende fare quello che Gesù fece, il suo sacrificio si rende presente. Non si ripete, le parole sono importanti, si rende realmente presente: quindi c’è tutta l’efficacia di quel sacrificio che può cambiare me perché a nostra volta noi possiamo cambiare il mondo attraverso la carità. Nella nostra vita poi dobbiamo dare contenuto e continuità a quello che abbiamo vissuto alla messa, accudendo con amore la nostra famiglia, semplicemente dandosi per gli altri, in una dedizione totale, perché questo ci rende coerenti con ciò che viviamo in chiesa, vuol dire che in chiesa non diciamo menzogne.
San Paolo nella lettera ai Romani dice: “offrite i vostri corpi come sacrificio santo gradito a Dio. Questo è il vostro culto spirituale”. Se abbiamo capito la Parola di Dio allora ci offriamo così. Non qualcosa al di fuori di noi, ma noi stessi. Abbiamo di nostro solo noi stessi, il nostro corpo, la nostra storia: questo io ho, questo ho ricevuto e questo restituisco con tutto l’amore. Portare la croce ogni giorno vuol dire capire questo: il segreto è l’amore con cui io posso vivere ogni giorno quello che faccio, quell’amore con cui Gesù ha donato se stesso.

EUCARESTIA ADORATA
Capiamo cosa significa ADORAZIONE EUCARISTICA. C’è un importante libro dove viene regolamentata anche l’Adorazione. Le novità più belle sono che intanto precisa lo scopo per cui si custodisce l’Eucarestia nelle nostre chiese. Noi cattolici crediamo che la presenza eucaristica, la presenza del Signore, nelle specie eucaristiche, continui dopo la celebrazione, pertanto custodiamo l’Eucarestia nel tabernacolo.
Il tabernacolo è un po’ il cuore della chiesa e deve essere sempre ornato, pulito e illuminato ed è il luogo della preghiera personale, del dialogo con il Signore presente. In quel tabernacolo non c’è soltanto Gesù, perché se abbiamo detto che nel pane eucaristico c’è tutto il corpo della Chiesa, Gesù lì è con tutto il suo corpo, il suo corpo mistico che è la Chiesa. Quindi quando ci prostriamo davanti alla Eucarestia, in qualche modo ci prostriamo anche davanti al corpo eucaristico Chiesa, al corpo donato; pensiamo ad esempio ai suoi martiri, ai suoi santi, e a tante persone che si sono spese nel silenzio. Tutto questo c’è. E’ una presenza per antonomasia, la più eminente presenza. Non è l’unica, ci sono altre presenze del Signore: è presente nella sua Parola, è presente nel sacerdote che ci presiede, è presente nella assemblea, è presente nel pane e nel vino. Tutte queste sono presenze reali, ma quella eucaristica è la presenza eminente. 
Dunque noi per questa fede nella sua presenza custodiamo l’eucarestia e lo scopo principale è quello di poterla portare ai malati e a chi non ha potuto partecipare alla liturgia. Poiché la custodiamo per questo noi anche la adoriamo. Che si fa nella adorazione? Quando si fa la esposizione eucaristica.
Noi cattolici latini conserviamo e esponiamo solo il pane nel tabernacolo, mentre gli orientali bizantini ad esempio, anche cattolici, custodiscono il vino e il pane insieme in un piccolo contenitore. Dinanzi alla Eucarestia che viene esposta, viene detto sulla mensa dell’altare per indicare che quella presenza scaturisce dalla messa, cioè perché sia più evidente il legame con la celebrazione. Non deve essere più solenne l’adorazione della celebrazione. La celebrazione è di più. L’adorazione è come un prolungare la messa; siccome la messa è un rito che poi deve finire, con l’adorazione ci possiamo soffermare di più e dovrebbe essere fatta con gli stessi sentimenti con cui ho partecipato alla messa. Quello che non abbiamo potuto interiorizzare durante il rito della messa, lo possiamo fare dinanzi alla Eucarestia. Ecco che viene indicato di fare silenzio, di fare magari dei canti di adorazione o anche rileggere dei piccoli brani biblici della Parola di Dio. Invece non viene detto di dire il rosario, non perché non si possa dire in assoluto, ma tenendo presente quella presenza; può essere ad esempio un modo di meditare i misteri della vita di Gesù che prego nel rosario, dinanzi, alla luce della Eucarestia. Dinanzi alla Eucarestia possiamo anche celebrare la liturgia delle ore. Non si può esporre la Eucarestia per celebrare i vespri, ma se c’è l’esposizione si può celebrare un’ora dell’ufficio.
Quindi nell’adorazione si fa silenzio, ascolto, si può ripensare alle letture della messa, fare dei canti e eventualmente la liturgia delle ore. Si possono anche fare delle preghiere spontanee di adorazione, dei ringraziamenti.
La parola adorazione significa stare bocca a bocca, vuol dire anche mi porto una mano davanti alla bocca e non parlo più, sto in silenzio di fronte a questo grande mistero oppure parlo con Lui, sto in intimità con Lui, “bocca a bocca” come Dio parlava a Mosè. Quindi l’adorazione è come un entrare dentro il mistero della messa, un suo prolungamento. Ne dovremmo uscire come saziati, riposati e anche portarci via il fatto di aver incontrato una presenza, di averlo ascoltato. E’ importante quindi il silenzio, perché se parliamo sempre noi, pregando, quando ha tempo il Signore di parlare a noi? Quindi ascoltiamo.

EUCARESTIA VISSUTA: è come dire che la mia vita diventa la mia Eucarestia, cioè il mio modo di vivere l’Eucarestia deve essere nella mia quotidianità, là dove mi spendo nella carità, in tutti gli ambiti della mia vita. Dobbiamo arrivare a dire che perfino quando dormiamo rendiamo culto a Dio. Quindi qualunque cosa io faccia non è estranea a ciò che facciamo in chiesa, non ci deve essere dicotomia. In chiesa imparo come vivere fuori, nella carità.
Lo Spirito Santo è un maestro grandioso, ci insegna dentro tante cose, ma dobbiamo lasciargli il tempo di parlarci, saperlo ascoltare, per cui ritagliamoci un po’ di tempo in silenzio davanti all’Eucarestia ad esempio, o anche in un angolino delle nostre case. Magari alzandoci un po’ prima degli altri al mattino e pregando con l’aiuto di un messalino.
La parrocchia ci insegna a pregare e la preghiera può anche aiutarci a non andare dallo psicologo, perché il Signore guarisce, il Signore sana dentro il cuore. Non dobbiamo avere complessi di inferiorità, noi siamo cristiani a testa alta e siamo pieni di riconoscenza verso il Signore per il dono della fede e per poterla custodire e anche alimentare. Per questo dobbiamo anche formarci e imparare a chiedere quello che non sappiamo. 
Vivendo così l’Eucarestia, è importante anche curare molto bene la bellezza del luogo, la bellezza del tempo che dedichiamo al Signore, lo stile dello stare in chiesa. E’ importante la cura di me quando scelgo il vestito della domenica, è importante la cura delle vesti del sacerdote, della biancheria dell’altare. Nella semplicità tutto deve essere elegante. Di una povertà elegante, senza sciatterie. Nelle celebrazioni cerchiamo di non fare tanto spettacolo, ma essere pieni di senso, pieni di gioia, pieni di bellezza, di consapevolezza, ma mai banali. Non scadere mai neanche nelle omelie.
Pensiamo a un’opera che viene allestita in un teatro: non badano proprio a tutto? A ogni dettaglio? A maggior ragione dobbiamo farlo nella Liturgia dove c’è molto di più. E’ indice di consapevolezza della grandezza di ciò che stiamo vivendo. Dopo l’Eucarestia c’è solo il cielo. Perché noi partecipando alla comunione abbiamo l’anticipo della vita eterna, l’anticipo del cielo. E’ un’ alleanza nuziale questa comunione che facciamo col Signore alla messa, allora questa unione nuziale vorremmo che fosse già per sempre e invece dobbiamo uscire dalla chiesa. Un piede lassù lo abbiamo messo, ma siamo ancora nel tempo dell’attesa. E’ come se ogni messa acuisse il desiderio del cielo, che Egli venga, che Egli torni: questo deve esserci dentro di noi. E’ una comunione nuziale che anticipa la comunione nuziale del cielo, per cui la nostra morte dovrebbe essere vista così, come le nozze in cui finalmente mi incontro senza veli, senza tornare indietro.
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